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Il contesto geopolitico e migratorio 
Il Mediterraneo, crocevia storico di civiltà, si trova oggi al centro di complesse transizioni 
geopolitiche e socio-economiche. La regione è caratterizzata da asimmetrie strutturali 
tra le sponde Nord, Sud ed Est, acuite da instabilità politiche, conflitti e pressioni am-
bientali. In questo scenario, la mobilità umana rappresenta un fenomeno strutturale e 

SINTESI/EXECUTIVE SUMMARY 
Questo policy brief sintetizza e rielabora i contenuti del capitolo “From Borders to 
Cooperation: Migrants and Culture in the Geopolitical Balance of the Mediterranean”, 
proponendo una riflessione critica sulle dinamiche migratorie, gli scambi culturali e 
gli equilibri geopolitici nel bacino del Mediterraneo. Il testo originale fornisce 
l’impalcatura teorica e empirica, qui condensata per evidenziare le connessioni 
strategiche tra mobilità umana, patrimonio culturale e sviluppo sostenibile. 
La ricerca, basata su un’ampia revisione letteraria e analisi di casi studio, decostruisce 
le narrazioni emergenziali sulla migrazione, proponendo invece una visione dei flussi 
come motore di opportunità e cooperazione regionale. Particolare attenzione è 
dedicata al ruolo attivo dei migranti nel riconcettualizzare i confini come spazi di 
incontro e scambio culturale, non semplicemente come barriere fisiche. L’analisi 
combina approcci quantitativi e qualitativi per cogliere le dimensioni trasformative 
della migrazione, evidenziando come i migranti agiscano come agenti di innovazione 
interculturale e di rivitalizzazione economica. Il patrimonio culturale emerge come 
elemento centrale in questa riconfigurazione geopolitica del Mediterraneo. La ricerca 
auspica politiche inclusive che valorizzino la mobilità umana come risorsa di lungo 
periodo per la stabilità regionale. 

This policy brief synthesises and reworks the contents of the chapter “From Borders 
to Cooperation: Migrants and Culture in the Geopolitical Balance of the Mediterranean”, 
offering a critical reflection on migration dynamics, cultural exchanges, and geopolitical 
balances within the Mediterranean basin. The original text provides the theoretical and 
empirical framework, here condensed in order to highlight the strategic connections 
between human mobility, cultural heritage, and sustainable development. 
The research, based on an extensive literature review and case study analysis, 
deconstructs emergency-driven narratives on migration, proposing instead a 
perspective that views migratory flows as drivers of opportunity and regional 
cooperation. Particular attention is devoted to the active role of migrants in 
reconceptualising borders as spaces of encounter and cultural exchange, rather 
than merely physical barriers. 
The analysis combines quantitative and qualitative approaches to capture the 
transformative dimensions of migration, emphasising how migrants act as agents of 
intercultural innovation and economic revitalisation. Cultural heritage emerges as a 
central element in this geopolitical reconfiguration of the Mediterranean. The research 
ultimately advocates inclusive policies that recognise human mobility as a long-term 
resource for regional stability. 



CNR-DSU Mediterranean Policy Brief n. 7/2026

6

multidimensionale, spesso narrato attraverso un paradigma emergenziale e securitario. 
Le politiche dell’Unione Europea (UE), focalizzate sul controllo delle frontiere esterne 
e sulla cooperazione con paesi terzi per il contrasto all’immigrazione irregolare, hanno 
contribuito a una gestione frammentata e spesso contraddittoria dei flussi. Tali ap-
procci, se da un lato hanno ridotto numericamente gli attraversamenti irregolari come 
attestano i dati Frontex del 2024-2025 (Frontex, 2025), dall’altro hanno reso i percorsi 
migratori più pericolosi e hanno alimentato reti di traffico di esseri umani, senza affron-
tare in modo sostanziale le cause profonde della migrazione, (Venditto & Barakat, 2025). 

Obiettivi dell’analisi 
Sullo sfondo di narrazioni persistenti che ritraggono i migranti come una “crisi” o una 
“minaccia”, lo studio avanza un contro-quadro che riconosce la migrazione come fonte 
di opportunità, integrazione e cooperazione regionale. 

Questo contributo ha lo scopo di:  

– Raffigurare la migrazione come un fattore di trasformazione positiva, capace di 
innescare processi di innovazione culturale, rivitalizzazione economica e coopera-
zione regionale, in linea con l’Agenda ONU 2030. 

– Esplorare il nesso tra migrazione, patrimonio culturale e sviluppo sostenibile, evi-
denziando come i migranti agiscano da agenti di dialogo interculturale e di rige-
nerazione del capitale sociale e culturale nelle comunità di accoglienza e di origine. 

– Proporre un cambio di paradigma geopolitico che, partendo dal concetto di “spa-
zio condiviso” mediterraneo, superi la logica dei confini come barriere a favore di 
una visione di confine come luogo di incontro, scambio e co-sviluppo. 

– Identificare, attraverso casi di studio emblematici (come il partenariato Italia-Ma-
rocco), buone pratiche e modelli operativi che dimostrino il potenziale trasforma-
tivo dei legami transnazionali generati dalla migrazione. 

Questa riflessione si colloca all’interno del più ampio dibattito sugli Obiettivi di Sviluppo 
Sostenibile (SDGs) dell’Agenda 2030, riconoscendo la migrazione come un fenomeno 
trasversale che interseca tematiche chiave quali la riduzione della povertà (SDG 1), la 
salute e il benessere (SDG 3), l’istruzione di qualità (SDG 4), il lavoro dignitoso, la cre-
scita economica (SDG 8) e la riduzione delle disuguaglianze (SDG 10). 

La realtà dei flussi: sfatare i miti 
dell’“invasione” 
L’analisi quantitativa smentisce la retorica dell’ “invasione” migratoria. Sebbene il nu-
mero assoluto di migranti internazionali sia cresciuto, passando da 244 milioni nel 2015 
a circa 304 milioni nel 2024, la percentuale sulla popolazione globale rimane contenuta 
al 3.7%, (ONU, 2025). I flussi sono prevalentemente intra-regionali: in Europa, il 74% dei 
migranti ivi nati o nati nel vecchio continente, risiede in un altro paese europeo. All’in-
terno del Mediterraneo, la maggior parte della migrazione africana è intra-continentale, 
contraddicendo le narrazioni mediatiche di esodo di massa verso l’Europa, con solo 
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l’1.5% della popolazione europea costituita da migranti subsahariani. Le rotte mediter-
ranee, seppur significative, hanno visto un calo del 38% degli attraversamenti irregolari 
nel 2024 rispetto all’anno precedente, (Frontex, 2025) anche a causa di politiche di ester-
nalizzazione dei controlli frontierizi e di cooperazione con paesi come Libia, Tunisia ed 
Egitto. Circa il 64% dei migranti subsahariani rimane in Africa, motivato da disparità re-
gionali e legami storici piuttosto che da migrazioni a lunga distanza. Ciò smantella le 
rappresentazioni eurocentriche della migrazione come minaccia esterna e la riformula 
come un fenomeno regionale e di sviluppo, (Castles et al., 2020). 

I migranti come agenti di innovazione 
culturale e economica: dal patrimonio 
all’innovazione transculturale 
Al di là dei dati quantitativi, l’osservazione chiave risiede nel ruolo qualitativo dei mi-
granti come catalizzatori di cambiamento. I migranti sono protagonisti attivi nella crea-
zione di identità ibride e dinamiche, rivitalizzando tradizioni ed economie locali 
attraverso il cibo, l’arte, la lingua e l’imprenditorialità. L’integrazione di sapori, tecniche 
culinarie e tradizioni artistiche dalle sponde sud e est del Mediterraneo ha arricchito il 
patrimonio culturale delle città europee. Festival come il “Refugee Food Festival” o 
eventi come la Biennale di Venezia, che ha ospitato artisti come la marocchina Bouchra 
Khalili, sono esempi tangibili di come le narrazioni migratorie si trasformino in oppor-
tunità di scambio e celebrazione culturale, sfidando visioni monolitiche dell’identità 
(Delgado, 2022; Sadikoglu, 2021).  

Le diaspore mediterranee creano reti transnazionali che funzionano come ponti eco-
nomici, sociali e culturali. Il caso studio Italia-Marocco è paradigmatico, (Caruso & 
Greco, 2023). La comunità marocchina, la più numerosa in Italia, tra le extracomunitarie, 
non solo contribuisce all’economia italiana colmando carenze di manodopera in settori 
chiave, ma anche a quella del Marocco attraverso le rimesse, (ISTAT, 2023). Queste ul-
time, tuttavia, vanno oltre la dimensione finanziaria: includono un trasferimento di co-
noscenze, competenze e un cambiamento di mentalità (mobilità della mente) che 
influenza positivamente le società di origine, ad esempio promuovendo una maggiore 
inclusione di genere e l’imprenditorialità femminile. 

I migranti sono custodi e innovatori attivi del patrimonio culturale, sia tangibile che in-
tangibile. Attraverso iniziative imprenditoriali (es. ristorazione, artigianato) e progetti 
di cooperazione culturale, essi contribuiscono a rivitalizzare tradizioni e a creare eco-
nomie sostenibili legate, ad esempio, alla Dieta Mediterranea o al turismo responsabile. 
Il progetto “Promotion of Women’s Entrepreneurship” (PWE II) nella regione MENA mo-
stra come le donne migranti possano essere agenti di uno sviluppo inclusivo, coniu-
gando empowerment femminile, salvaguardia del patrimonio artigianale e creazione 
di filiere economiche sostenibili, (Venditto et al., 2014). Iniziative bilaterali come il Par-
tenariato Strategico Multidimensionale Italia-Marocco (2023) e gli scambi accademici 
(ad es., cooperazione Roma Tre–Rabat) illustrano come la migrazione stimoli la diplo-
mazia istituzionale ed educativa. 
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D’altra parte, la cultura, precedentemente marginale nel discorso sullo sviluppo soste-
nibile, emerge come quarto pilastro della sostenibilità (Hawkes, 2001; Marzano & Ca-
stellini, 2024). Tuttavia, i quadri internazionali sottoutilizzano ancora il patrimonio come 
risorsa strategica: il suo potenziale per promuovere gli SDGs sulla riduzione della po-
vertà, l’uguaglianza di genere e l’inclusione sociale rimane inespresso. 

Il paradosso delle politiche:  
tra securitizzazione e potenziale 
inespresso 
Nonostante l’evidenza dei contributi positivi, il quadro politico dominante, influen-
zato da narrazioni securitarie e da precedenti internazionali (come le politiche anti-
immigrazione dell’amministrazione Trump), continua a rappresentare un ostacolo. 
Lo studio sottolinea, invece, che la migrazione mediterranea non può essere sepa-
rata dalla riconfigurazione geopolitica della regione. La securizzazione delle fron-
tiere mediterranee, sebbene abbia ridotto numericamente gli arrivi, (Frontex, 2025) 
ha creato esternalità negative: ha reso i viaggi più pericolosi, ha arricchito le reti cri-
minali e ha alimentato tensioni nei paesi di transito. Inoltre, politiche che penaliz-
zano le rimesse o ostacolano la circolazione rischiano di minare proprio quei 
meccanismi transnazionali che sono alla base del co-sviluppo. Esiste, pertanto, un 
divario significativo tra il potenziale trasformativo della migrazione e un framework 
politico che fatica a riconoscerlo e a valorizzarlo in modo sistematico. Al contrario, 
un paradigma geopolitico cooperativo – radicato nella diplomazia culturale e in uno 
sviluppo condiviso – emerge come un’alternativa percorribile. La migrazione diventa 
così un vettore di connettività, che collega Nord, Sud ed Est attraverso scambio, co-
noscenza e solidarietà. 

Conclusione 
Il futuro del Mediterraneo non si gioca sulla costruzione di barriere più alte, ma sulla 
capacità di edificare ponti più resistenti, fatti di cooperazione economica, scambio 
culturale e progettualità condivisa. I migranti, con le loro storie, competenze e reti 
transnazionali, non sono un problema da risolvere, ma una risorsa strategica da va-
lorizzare. Riconoscere e potenziare il loro ruolo di agenti di riconfigurazione culturale 
e geopolitica è la sfida più grande e al tempo stesso l’opportunità più concreta per 
costruire un Mediterraneo più stabile, prospero e inclusivo, in cui la mobilità umana 
sia riconosciuta come un motore di sviluppo sostenibile. Integrando patrimonio, mi-
grazione e cooperazione in una visione coerente, questo contributo offre una blue-
print per una governance mediterranea post-confine – una governance fondata sulla 
prosperità condivisa, l’ibridazione culturale e la mobilità umana sostenibile. Solo tra-
scendendo la dicotomia sicurezza versus solidarietà gli stati mediterranei possono 
sbloccare il pieno potenziale della migrazione come motore di innovazione, resilienza 
e pace. 
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RACCOMANDAZIONI CHIAVE 
Alla luce dei risultati esposti, è possibile avanzare una serie di raccomandazioni 
politiche e operative per governare le dinamiche migratorie mediterranee in un’ottica 
di cooperazione e sviluppo condiviso. 

Adottare un approccio strategico basato sul “Co-Sviluppo” 

Occorre spostare l’obiettivo politico dal contenimento al co-sviluppo, posizionando la 
migrazione come un investimento regionale condiviso. Questo significa pensare a 
politiche migratorie circolari e flessibili. Promuovere accordi di mobilità circolare che, 
nel rispetto dei diritti umani, permettano ai migranti di muoversi legalmente tra paesi 
di origine e destinazione, facilitando il trasferimento di competenze, conoscenze e 
capitali. Questo richiede un superamento della logica dei visti puramente restrittiva. 
Al tempo stesso, occorre integrare la migrazione nelle strategie di sviluppo nazionale 
e locale. Sia i paesi UE che quelli partner del Mediterraneo dovrebbero includere la 
dimensione migratoria nei loro piani di sviluppo economico, riconoscendo 
esplicitamente il ruolo delle diaspore come attori dello sviluppo. In quest’ambito 
sostenere l’imprenditoria diasporica, creando fondi di investimento, incubatori 
d’impresa e strumenti finanziari (es. Euro-bond diasporici) che indirizzino le rimesse 
verso investimenti produttivi in progetti di sviluppo locale nei paesi di origine, in settori 
come le energie rinnovabili, l’agricoltura sostenibile e il turismo culturale. 

Valorizzare la dimensione culturale come pilastro della cooperazione 

Includere la Cultura e il Patrimonio come assi strategici nei partenariati Euro-
Mediterranei. Istituzioni come l’Unione per il Mediterraneo dovrebbero andare oltre 
la conservazione per abbracciare il patrimonio come una risorsa dinamica per la 
sostenibilità, l’equità di genere e l’innovazione locale.  
Sostenere Progetti di Innovazione Culturale condivisa, finanziando festival, residenze 
artistiche, produzioni cinematografiche e progetti di digitalizzazione del patrimonio 
che coinvolgano attivamente artisti, studiosi e comunità sia dei paesi UE che di quelli 
del Vicinato meridionale, favorendo una narrazione condivisa del Mediterraneo come 
spazio culturale plurale. Responsabilizzare le comunità locali e migranti dando 
priorità a progetti culturali bottom-up che favoriscano la partecipazione, piuttosto 
che a interventi top-down guidati dai donatori. 

Rafforzare la governance regionale e la diplomazia scientifica 

Rilanciare una Governance Mediterranea Inclusiva e Multilivello: Oltre ai governi 
nazionali, coinvolgere in modo strutturale nelle sedi decisionali (es. Forum 
Mediterraneo) gli attori locali (regioni, città), la società civile e le organizzazioni delle 
diaspore. 
Investire nella Diplomazia scientifica e accademica, potenziare programmi di 
mobilità per studenti e ricercatori (sul modello di Erasmus+ esteso ai paesi partner), 
creare dottorati congiunti e centri di ricerca congiunti su temi di interesse comune 
(gestione delle risorse idriche, archeologia, studi migratori). L’esempio del centro 
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